Per un’ansia di rappresentazione
  L’ansia creativa di Lillo Magro, formatosi ai corsi di scenografia dell’Accademia fiorentina, ma colmo di quella sicilianità imposta da un meticciato sotteso tra sfera sacra e aura pagana, appare agitata sia dal linguaggio scultoreo sia dal continuo apporto pittorico: due estetiche espresse in coeva tensione. Il tutto sembra sottoporsi, poi, a quella volontà di rendere sinergici, ora la visione anatomica (così come si offre nella pittura: in quell’oleografismo che potrebbe essere, con facilità d’ingegno, veicolato verso altre plaghe; da “Controvento” a “Musica e natura”), e la dolente umana esistenza resa vitale nelle sue prove in vetro. Qui,  corpo e appello alla germinazione, sacrale volontà di rappresentazione e oggetti intimi della visione gli consentono di approdare, con disinvolta espressione, in un eclettismo di nativo sapore e, da questo, verso improvvise astratte valenze. Ciò per quel rendere, o togliere, attraverso la riduzione o la rastremazione, o la configurazione d’una architettura elaborata nelle sue sculture in vetro, suggestioni di arcane primarie geometrie. 
   Se la scultura è nel volto, è anche vero che da questo (e non soltanto quello fisionomico)  traspaiono i segni dell’anima. S’intende il volto delle forme, il loro gioco cinematico, affinché tutto si converta in atmosfere, in icone che possono essere proiettate e plasmate da ogni figura, da cose, sguardi, da pupille ancora nascoste di un embrione, dalla stessa morfologia degli squarci euclidei. Una polifonia di segnali accolti, qui, nello spazio spirituale delle cose, in un desiderio di colloquio, di comunicazione. Un impatto metonimico potremmo definire tale percorso (come già più volte da noi sostenuto), in quanto si viene a svolgere, grazie ad una ‘parte’ del lavoro creativo, il grande ventaglio che spira sui problemi del mondo, sulla geografia dell’esistenza stessa, sul conflitto e su quel rapporto sinergico posto tra anime e quanto esse stesse possano essere in grado di rappresentare, o hanno già mirabilmente comunicato, e quanto da esse s’irraggia nella polimorfia delle cose che animano il quotidiano. 

   L’itinerario del primo Novecento ha rafforzato il discorso estetico sulla scultura tracciando, lungo le forme plastiche (con una mediazione privilegiata verso la terracotta), la molteplicità delle visioni promosse dalla realtà, soprattutto in rapporto alla vastità delle morfologie; e, qui, con Lillo Magro, ci viene consegnato il suo sforzo, in relazione ad una materia di non facile modellamento come il vetro, e, quasi in opposizione al suo algido mostrarsi, accedere ad un percorso scultoreo, non soltanto come sostegno plastico, ma come geografia di mappe interiori. 

   Certo, una molteplicità di esigenze estetiche si accorpano in questi plurimi itinerari di Magro: ora assorti in esigenze cromatiche costantemente rivolte al fare plastico, attraversati da una sorta di stupore geometrico, naturalistico, accolti in modelli creativi che percorrono sensibilmente la molteplicità fisica e concettuale della forma, rivolti verso un’insistita interlocuzione esistenziale (“Attesa di nuova vita”; “Embrione”; “Il senso della vita”; “Dal buio la vita”) . Su tale scenario si esercitano, allora, i calchi di matrice astratta (“Dentro fuori”), o quei sensi persistenti dell’accademia (“Maternità”; “Pensieri profondi”); altre volte ancora – privilegiando effusioni artigianali –  si svolgono echi dinamici (“Il senso della vita”), oppure, per alcuni di essi,  prendono coscienza, di colpo, gusti materici e metafisici desideri.
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